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Abitanti e volontari uniti nell'opera di recupero tra le macerie 

Nel grande dolore 
di Ma j ano 
la caparbia 
volontà della 
sopravvivenza 
Nessuno è fuggito anche dopo le violente scosse di issestimento • Il silenzioso fune
rale delle prime 77 vittime • L i presenza di Lami, Dfdd. Herconi, Pagini per i sindacati 

DA UNO DEGLI INVIATI 
MA.IANO. «J mangio 

Majano tre giorni dopo. J| 
volto devastato e contorto di 
quella die eia una cittadina 
di .seimila abitanti, non è 
cambiato molto dalle prime 
ore dopo la catastrofe che si 
e abbattuta giovedì sei a sul 
r'nuli Alcuni cumuli di ma 
tene, die ancora nascondo 
no con gelosa < i udeltà coi 
pi senza vita, sono ora più 
bassi, erosi dalla voi acuà me 
tattica delle mspe e degli 
l'scavaton; il numeio dei me/ 
/i civili e militali giunti sul 
posto per le opeia/iom di 
soccorso è aumentato, volti 
nuovi e giovani p\ notano per 
le vie polverose e ancoia in
gombre di macerie: sono i 
volontari giunti (la ogni par
te d'Italia per dare una ma
no a disseppellire 1 morti, per 
aiutare i vivi a sopravvneje, 
i sopravvissuti a rivivere 

Il resto è ancora desolata 
i|evasta7ione. come se la ven 
lata feroce e distruttiva del 
terremoto loisc passata solo 
ria |M)che ore. 

A decine gli abitanti di 
Majano frugano, dove e pos 
sibile. tra le rovine delle ca
se. alla ricci ca di suppellet 
tili ancora utili//.<il)ili. di qual 
cosa che odori di casa e di 
famiglia, di un tiglio, un gè 
mtoie. un amico, di cui non 
ii ha noti7Ìa dalla notte del
la '< terra selvaggia » 

Oggi, dalla montagna di 
detriti che solo tre giorni fa 
costituiva il grosso condomi 
nio di via Roma, sono stati 
estratti altri otto cadaveri. 
frettolosamente ricomposti in 
altrettante bare Ecco La 
fretta di finire, di recupeia 
re il più i apulamente possi
bile ì morti (ormai le spe
ranze e le probabilità di ri
trovare ancora qualcuno vivo 
coincidono con lo /ero) jier 
evitare il rischio gravissimo 
di epidemie, e il desiderio ur 
gente di chiudere il più tra
gico capitolo della travaglia
ta storia della po|>ola/.miie 
friulana, .sono la molla, la 
fonte apparentemente inesau
ribile di energia che con la 
ferma volontà di rinascita e 
di ricostruzione sostiene que
sta gente. 

Uomini, donne, ragazzi, an
ziani. da tre giorni e tre not
ti lavorano con 1 militari e i 
vigili del fuoco, dormendo un 
paio d"ore per notte, sotto 
una tenda o. più spesso, sot 
to le stelle. K questa capar
bia volontà di non mollare e 
andarsene JKT sempre, ri 
guarda tutti indistintamente. 

Anche dopo la v [olentissima 
scossa di assestamento di 
questa notte, nessuno o qua
si si è mosso da Majano: con 
il terrore ancora acceso nel 
cuore, con la paura nella \ o 
ce. sono rimasti. Certo mol
ti sono sfollati presso paren
ti o amici, lontano dalla zo
na disastrata. Ma non è una 
iwrtenza definitiva. La deter
minazione di restare o di tor
nare è ben ferma e presente: 
e dimostrato anche dal fatto 
che in breve tempii centinaia 
di persone hanno n-po-.to al 
l'appello del comitato di coor 
dinamento sanitario e as.ii-
stenziale che con due auto 
dotate di altoparlanti nel co 
nume e nelle frazioni ha av
vertito della necessita di sin 

tnpoisi alla vaccina/ione an 
titilica. pei evitare il perito 
lo. sempre possibile in que 
sta .situazione di emergenza. 
di un contagio 

Fochi minuti dopo che gli 
altopailauti avevano lanciato 
l'appello, ai posti mobili di 
assistenza saniteli ja si sono 
tonnate lunghe code Kntro 
nuv/ogionio si calcola che 
siano state vaccinate almeno 
500 1)00 pei Mine, una cifra che 
non è certo indice di fatali 
st|ca rassegnazione 

.Ma oggi Majano ha trascoi 
so anche uno dei momenti più 
tristi e drammatici della ->ua 
storia la tumula/ione di qua 
si ottanta salme traspot tate 
al cimitero dagli autocarri 
dell'esercito. Verso le dieci, 
sotto un cielo plumbeo che 
finalmente concede un po' di 
refrigerio dopo lunghissimi 
giorni di torrida arsura, una 
colonna verde cupo di venti 
cinque camion militari si è 
mossa dalla palesila al cen 
tro della cittadina e ha rag 
giunto il camposanto. per de 
positaie il suo duini oso ca 
rico 

Settantasette bare vengono 
scaricate dai cassoni ipipolve 
niti e |x>rtate a spalla al cen 
tro del cimitero da giovani e 
ragazze Maschere protettive 
di carta e ta//oletti. se riesco 
no ad attenuare e a rendei e 
sopportabile lo sconvolgente 
sentore della vita in disfaci 
mento, non sono m grado di 
nasconde) e 1 segni del dram 
ma che maicano profonda 
mente i volti tirati dalla fa
tica e dalle notti insonni. Due 
mila persone circondano con 
un ampio quadrato sette fi
le di bare ricoperte da drap 
pi tricolore. 

Fochi metri più in la un 
enorme cumulo di terra seti 
ru delimita una profonda 
fossa, sul cui fondo i cingo 
li delle ruspe hanno disegna 
to un tragico e definitivo ara
besco. 

Dieci piccole bare bianche 
spiccano tra le altre. Tra il 
ronzio delle cineprese il par
roco di Majano. don Dome
nico Hibis, dà inizio all'uffi
cio funebre. A lato dell'im
provvisato altare, riconoscia
mo il segretario della CGIL 
Luciano Lama, il ministro 
del Lavoro un Toro», il coni 
missano straordinario del 
governo, on Zamberletti. Ma
no Didò, Idolo Marconi. \ it 
torio Pagani, rispettivamente 
segretari confederali della 
CGIL, della CISL. della UIL. 
Artuio C'al.ibiia e Callo Bra 
vo. segretari regionali di CO 
IL e CISL. e Gianfranco Tieb 
bi e Giudo Filippini, segre
tari regionali della UIL. 

Qui si sta svolgendo un'al 
tra aspra tragedia umana, il 
dramma di du sente anche 
la propna vita come una in
giustizia nei confronti di chi 
vita pon ha più. 

Madri, figli, padri, parenti. 
amici, toccano le bare sul cui 
copercluo cartoncini bianchi 
scritti a mano delimitano con 
cruda essenzialità i dati ana 
grafici delle salme 

Una donna in lacrime sin
ghiozza sommessamente, ac 
carezzando una piccola bara 
bianca, quasi che i pmeii 
resti potessero ancora godere 
del tocco materno caldo e 
rassicurante 

Anche qui come nel paese 
disastrato, il silenzio è pai 
panili', fisico E' lo stesso si 
lenzio dispeiato che ci aveva 
accolto nelle ore immediata 
mente successive alla trage 
dia 

E' un silenzio e ne nemme
no i singhioz/i di chi ha |KM 
so tutto e tutti Mescono a 
spezzare Pare quasi di sep 
tue le lacrime sconcie imi 
go |e guance, nei pini nudi 
solchi segnati dalla stanche/ 
za e dal doline di questi tei 
ubili giorni di maggio Ma 
si tratta di un doline pio 
tondamente dignitoso, senza 
isterismi la dispera/ione è 
domata e rinchiusa nell'uni 
nio come i corpi nelle baie 

In Incidi involucri legnosi 
sono costrette 77 mai ti imi 
lilj. senza senso e iierciò an 
coca più ingrate 

Molti hanno smesso di sca 
vare ti a le macerie per l'ut 
tjmo saluto ai loro confitta 
(lini Si individuano facil 
mente tra la folla pei 1 vol
ti slatti e ini|X)lverali che 
fissano le sette file di baie 

Alile, pgi troppo, ne ver 
ranno 

Elio Spada 
UDINE ripetuta centinaia di volte Siamo a Maiano una «quadra di militari, muniti di maschera, tratporla 
tpongono l'immediata inumazione delle «alma man mano che vengono recuperate ed identificate, ad evitar* il diffonderti di epidemie 

ni impartiti dalle autorità di 
( Teletoto ANSA > 

Decine di miliardi di danni in una zona già povera di strutture produttive 

W T N D U S T ^ I S T R U T T E E STALLE ROVINATE 
CANCELLATI ALMENO SETTEMILA POSTI DI LAVORO 

Un primo bilancio connine ner comune - Il caso «Iella Manifattura di Gcmona: «otto le macerie gli operai ilei turno di notte • 1 danni al putritilo 
nio zootecnico - Un colpo anche alle prospettive turistiche - Respinti i sia pur generosi inviti al trasferimento in altre regioni dei senzatetto 

UDINE — Una «quadra di vigili del fuoco all'opera, a Maiano, tra i cumuli di macerie delle caie crollale. ì ~e e*co ANSA i 

Si aggrava il dramma dei senza tetto 
DALLA PRIMA 

ha a tanti poveri corpi sfigu
rali. irriconoscibili. 

In non pochi casi, gli am
ministratori che ordinano il 
seppellimento vengono minac
ciati di denuncia e dt arresto. 
Sono le regole della burocra
zia che cozzano violentemen
te contro la realtà determina
ta dalla emergenza, dal dram
ma. 

L'urto fra una macchina am
ministrativa che malgrado lo 
impegno non riesce ad ade
guare i suoi interventi, e le 
esigenze imposte dalla situa
zione. si manifesta ad ogni 
livello. A partire da quello 
dell'organizzazione dei soccor
si. 

Abbiamo trascorso stamane 
alcune ore al centro operati
vo costituito presso la Pre
fettura. Rendersi conto di co
me funziona esattamente è 
praticamente impossibile. Sul
la porta di ogni ufficio c'è 
un cartellino con ia sciita 
€ Ufficio stampa, dr. Latta», 
ma dentro non c'è nessuno. 
I funzionari che corrono af
fannosamente da un ufficio 
all'altro (l'impegno persona
le, al limite dell'esaurimento 
fisico, è indiscutibile) prega
no soprattutto che non si ri
chiedano loro informazioni. 

Accompagnato da un fun

zionano della Questura, sale 
le scale un camionista II fun
zionano esclama, in modo 
concitato • Sono ore che c'è 
un autocarro carico di distri 
Iettanti e di medicinali che 
non sa dote dirigersi Ri 
fogna decidere dorè dere an 
dare » I carabinieri di una 
frazione di Tarcento telefo 
nano che c'è bisogno di ni-
spe L'annotazione viene se 
gnata su un foglietto II fo
glio resta sul tavolo Non 
sappiamo per quanto tempo 
Da Cormons. il sindaco se
gnala la disponibilità di ten 
de per la località di Luseve-
ra. Dice anche che la loca
le caserma può mettere a di
sposizione una cucina da 
campo: il comando della di
vistone «Juliaa deve solo au
torizzarla. La richiesta vie
ne passata da un colonnello. 
questi interverrà al comando 
della «Julia», poi si richia
merà Cormons. 

Arriva il conducente di un 
autocarro con novecento co
perte giunto da Varese: an-
ch'egli non sa dove portar
le. Un funzionario del mini
stero degli Interni giunto da 
Roma, il dottor De Marco, in
forma che sono ormai dispo
nibili nella zona terremotata 
settemila tende, e oltre venti
mila posti letto Non ci sono 
più — afferma — problemi 

urgenti di acqua, d. v.ven. di 
assistenza medica. 

Mancano soltanto per il mo
mento bare e disinfettanti, 
soprattutto calce viva 

Nei comdoi della Prefettu
ra incontriamo il compagno 
onorevole Menichmo: ha in 
mano un foglio Ha appena 
ncevuto una sene di nenie 
Me per telefono Quasi ovun
que nove *ono state allestite 
le tendopoli mancano i ser 
vizi igienici Mille posn ten 
da sono chiesti da S Danie
le del Friuli, duemila da Ar 
legna, ottocento da Bodra 
no. mille da Magnano in ri 
viera Tarcento denuncia an 
cora la mancanza di tende 

Questa e la situazione quan
do stiamo avviandoci alla 
quarta notte dopo ti disastro 
Soro arrivate a Tarcento mol
te lenzuola e caricano inve
ce le coperte. E pot occorro
no travi e tavole. Le distru
zioni del paese sono relati
vamente ridotte. Ma la mag
gior parte delle case sono le
sionate. Occorre puntellarle, 
creare un minimo di stabili
tà. C'è voglia di fare, già si 
guarda un po' in là dall'emer
genza. Ma questa gente deve 
essere aiutata. 

Il contrasto fra le indica
zioni. le richieste che vengo
no dai paesi sinistrati ed il 
quadro fornito dal centro del

la Prefettura non potrebbe 
essere più netto Cosa ne pen 
sa il commissano governai: 
vo1 L'onorevole Zamlx*r!etti 
non e in sede -Si e rei ato a 
Majano. rhe e un po' riunì 
tata la piccola capitale del 
terremoto Qui con un impe 
gno ammirevole dell ammira 
strar.one comunale, un viene 
offerta una straordinari» «o! 
laborazione soprattutii) da 
pane di decine di rompa 
gni comunisti e di militanti 
degli altri partiti democratici 
le cose funzionano al d: !a 
delle aspettative 

Già tecnici volontar: un 
gegnen. architetti, come i 
compagni Gianni Lanzanni di 
Belluno e Roberto Costa di 
Tneste» procedono ai nlte 
vi dei danni subiti dalle abi
tazioni. dalle opere pubbliche. 
dalle fabbriche. 

Nell'incontro con i sindaci, 
il commissario governativo ha 
annunciato la decisione di 
concentrare a Majano le ope
razioni di coordinamento dei 
soccorsi. Vengono inoltre co
stituiti cinque punti decentra
ti, sempre nell'area sinistra
ta. che faranno capo alle am
ministrazioni comunali ed ai 
rappresentanti delle ammini
strazioni statali, per il loro 
necessario coordinamento. Il 
centro operativo della Prefet
tura, che rischiava di diven

tare un imbuto dove si inta
savano le richieste di socror 
so da 'in Iato e gli aiuti prò 
venienti da tutt'Italia dall'ai 
tro. v:ene ad a*»umere un nio 
Io più defilalo <li i ollesamen 
to 

I); fat'o '.'. governo nrono 
i s< e i orr.e pienamente valida 

l'impostazione desìi arati so 
s'enuta fin dall'inizio dal no 
stro panini e verrinata nei 
fatti m queMi primi siorni 
devono essere i Comuni l'ar 
ticolazione demorrai ira loca
le rhe possono »ed hanno sa 
pino» fronteggiare il dramma 
pauroso da cui sono stati col
piti Su di esM devono con 
vergere tutti i mezzi e gli 
aiuti, e il loro sforzo che 
va assecondato in ogni modo 

Una tale impostazione deve 
essere rapidamente attuata 
non solo per quanto nguarda 
l'emergenza, ma anche la n-
costruzione. Il fondo di die
ci miliardi costituito dalla Re
gione e la base su cui far 
convergere i finanziamenti 
dello Stato, da cui partire 
per avviare, articolandolo at
traverso le Comunità monta
ne • le amministrazioni co
munali, il piano di riparazio
ne dei danni e quello stesso di 
ricostruzione. 

Dopo due giorni di sole 
bruciante, oggi ha comincia
to a piovere II panorama del

l'immensa zona colpita dal si 
sma appare ancor più desola 
to Le condizioni di «enne 
di migliaia di senza tetto 
mentre .nuora i moni af 
fiorano dalle ma< ene. rjsc.i.a 
no di farsi antor più dure 
Molte tendopoli affondano nel 
fanuo Tutta la nazione e < hia 
mata a compiere ano «forzo 
grande e generoso per ripa 
rare rapidamen'f prima rhe 
l'immineTe estate las* i il p<, 
sto ai ngon della cattiva Ma 
gione, le ferite più gravi in 
ferie dalla «-atastrofe 

Ce qui. nel Fnuli. un « mi 
corso straordinario di solida 
neta popolare « he < resce di 
ora in ora Viene dalle re 
giont e dai comuni « rossi ». e 
viene anche dalle altre par
ti d'Italia Viene dal nostro 
partito, dai giovani comuni
sti, che si stanno prodigan
do con un impegno ed una 
dedizione difficilmente descri
vibili Viene da boy scout, 
da associazioni volontane. Vie
ne dai sindacati, dalla coo
perazione. dal movimento de-
mocratlco di tutta Italia. Que
sta è una terra di murato
ri. di operai, di artigiani che 
attraverso generazioni di e-
migrati ha realizzato opere 
straordinane in tutti 1 Pae
si del mondo E' questo slan
cio che non bisogna tradi
re. 

DALL'INVIATO 
UDINE, a maggio 

Lo sforzo tenace dei fruì 
lam per affrancare la loro 
terra da una secolare condì 
none di sottosiilupjio e di 
emarginazione, e stato (ru 
strato dal terremoto proprio 
m uno dei punti dote esso 
stata cominciando a dare i 
primi frutti L'area colpita dal 
sisma, questa fascia di lem 
torto collinare ai piedi delle 
Alpi L'arniche, era tenuta as 
sumendo negli ultimi anni il 
mito di una plaga discreta 
mente attrezzata m fatto di 
strutture produttive In una 
zona caratterizzata dall'emi 
graziane e dall'abbandono e 
ratio sorte fabbriche, piccole 
e medie aziende, attività ar 
ttgianali assai diffuse 

Certo, ancora molto era da 
risolvere ma indubbiamente 
st Lenii ano segnando dei pas 
i l alanti si aprivano prò 
spettile e speranze 

Siamo stati oggi in quello 
che \i potrebbe definire :l 
polo di si iluppo della pede 
montanti friulana In zona in 
dtistria'.e di Ru oli Osoppo <7A 
ititi sorta a ixirtire dal hi 
le distruzioni degli impianti 
so'ia riveritissime ben poco e 
rimasto intatto 

Il giuppo Piltim. un com
plesso siderurgico articolato 
m tre stabilimenti 'trafileria 
laminatoio e ai l'menai, dai a 

j hit oro a MXJ dipendenti Sci 
operai sono morti ne! crollo 
dei capannoni Totalmente di 
sastrato appare il mobilificio 
« Fantom ». che occupala 400 
j/ersone La « De Simon ». a-
zi"nda metalmeccanica per 
autobus con V.d addetti, e dt 
strutta Danni parziali alla 
m Plani • fabbrica di pannelli 

I truciolari con 5o dipendenti 
! Sei centro di Osoppo la « Le 
' (Ira Phi^ttT > ditta d: giocai 
I toh con lìo lai oratori non 

esiste pili Altrettanto dicasi 
per '.a Fi^a ' scltli d autobus 
:/> unita impiegate 

Spostiamo 1 osservazione \u 
I gli altri centri ctilpitt A Ma 

•avo una località dotata di 
i.'i b̂ r>>: 'ne'i'o ai attinta e 
lonomtche sorge il prir.cnxi 
le stabilimento ae..a Snaide 
ro la nota azienda produttri 
ce di mobili L'n cafxinnor.e 
t ostruito d: recente ha ret 
to il resto degli impianti e 
parzialmente inservibile Vi e 
qui. per i KM) dipendenti, la 
possibilità dt una graduale ri 
presa del lavoro m tempi re 
latteamente brert, utilizzando 
anche t semilavorati delle al
tre fabbriche del gruppo 

Irreparabile e invece ti qua
dro della Manifattura dt Ge
mono, un cotonificio che im
piega 400 per tane. L'edificio 
jt e schiantato, come la gran 
parte di questa sventurata cit
tadina. Sotto le macerie sono 
rimasti numerosi lavoratori 
del turno di notte: il loro nu
mero è fino ad ora difficil
mente calcolàbile, ma, certo, 
zi tratta di qualche decina 
Danni parziali ha subito la 
Solari di Artegna 

Fin qui abbiamo delineato 
un sommario censimento sul

la sorte delle fabbriche, imi 
una lalutazione dei danni non 
può prescindere dal fitto tes 
suto di imprese artigianali, 
s/iarsc capillarmente su tutto 
ti territorio Queste imprese 
— ditene delle quali a con 
dazione familiare — frullano 
del latoro indotto dai coni 
plessi maggiori Oro non est 
stono più, m molti cusi t ti 
tolan sono periti fra le ma 
certe dei loro laboratori 

In camjio agricolo il prò 
blema più rileiante (manca
no qui grosse aziende) e co 
stitutto dal patrimonio zoo 
tecnico La maggior parte del 
bestiame, alloggiato in stalle 
i etttste e assai fragili non e 
sopravvissuto alla catastrofe 
Numerosi capi sono rimasti 
tntrupjHìlati tiri, nei mot eri 
semidiroccati Per gli uni e 
gli altri si e posta — e si pò 
ne tuttora — l'impellente ne
cessita di una tempestila ri
mozione dei corpi, allo scopo 
di evitare il diffondersi di e 
ptdemie Un piano di trasferì 
mento degli animali che si so 
no potuti saltare in stalle 
attre-zate e m atto su inizia 
tua della Cmtneratna r Frinì 
iurne », un organismo regio 
nule a gestione imitarti ihc 
sta pro'iedenao ciche alla di 
stnbuzione del foraggio e dei 
mangimi 

l'n capitolo a se e costituì 
to dai danni jxititt dalle loia 
Ida turistiche F. oui il discor
so torna su Gemono si aliar 
ga ad Artegna e soprattutto a 
Venzone II patrimonio artisti
co ed archeologico, le pecu
liarità urbanistiche e storiche 
di questi centri non esistono 
pia 

Vengono cosi meno i fattori 
che assicuravano a questi co 
munì un discreto flusso di tu
risti Altrore — come a Tar
cento r a Trasaghis — le prc 
senze esterne si nducevano 
preialentcmer.te a un fenome
no domenicale 

Se le strutture procìuttue 
sonu passibili di un qualche 
esame i danni patrimoniali 
sar.n dt assai difterie qtianttn-
caziohc 11 riferiamo alle ahi 
tazior.i paiate ma anche alle 
strutture nubbliche scuole o 
spedali sedi municipali ca 
serme farmacie, uffici, locali 
di spettacolo e di ricreazione 
Dappertutto questi edifici 
hanno subito danni anche 
quelli rimasti in piedi appaio
no lesionati, inutilizzabili! nel 
la maggior parte dei cani de 
stinati alla demolizione 

Siamo in definitiva di fron 
te ad almeno 7 000 posti di 
lavoro perduti e a decine di 
miliardi di danni A questo 
punto è necessario provi edere 
con interventi adeguati e tem
pestivi. gestiti in prima per~ 
sona da quelle autonomie lo
cali che stanno dimostrando 
proprio in queste ore dram
matiche il loro ineliminabile 
valore di punti di riferimento 
e di espressione della volontà 
popolare 

Una volontà che si concen
tra. con esemplare dignità e 
compostezza, nella determina
zione a rimanere sul posto e 

a ricostruire Le offerte gene 
rose di amministrazioni, or 
gallismi pubblici, famiglie di 
tante località italiane per ospi 
tare gruppi di senzatetto, tro
iano qui desltnatart ricotto 
stenti, ma inamoiibili Pro 
prto pei che hanno aofferto nel 
l esperienza dell'emigrazione il 
dramma dello sradicamento 
dalla terra d origine, della se 
IMtrazione dagli affetti piti ca 
ri. i superstiti chiedono oggi 
di esser posti nelle condizioni 
di lavorare, ionie sempre hau 
no fatto Vogliono ricostruire 
riprendere, andare manti E 
stgono gli appoggi e t mezzi 
cui hanno diritto ma non ro 
gitano ridursi a degli assistiti 
permanenti 

E', la loro, una spinta mo 
rate che li rende più farti del 
terremoto 

Fabio Inwinkl 

La solidarietà 
di Paolo VI 

UTT.V DEL VATICANO. 
'.) mai;RIO 

Il terremoto del Friuli Ve 
ne/la Giulia e le sue tragiche 
conseguenze sono stati i temi 
affrontati ogni da Paolo VI 
nel discorso ai fedeli ronve 
nuti in piazza San Pietro 
« Precipitano anrhe vipra di 
noi — ha detto fra l'altro — 
le disastrose notizie del terre 
moto, come quelle di una ro 
\ina comune. Sentiamoci uni 
ti a quanti .vino nella sventu 
ra, nel dolore, nell'indigenza. 
nella necessita a. 

Dopo aver osservato che lu 
« tragica calamita di giovedì 
sera non fa dimenticare le al 
tre <he vino nel mondo», e 
rhe e il pnmo bene e la v» 
Iidaneta », ha affermato che 
la Chiesa vuole « comprende 
re e raccogliere in silenzio 
nverente il grido ineffabile di 
quest'acerbissima pena » 

La speculazione 
elettorale 

Gustato Sella, direttore del 
GR 2. se ne e andato a Udine 
non per parlare della tragedia 
del Friuli, ma per lanciare 
improperi e accuse, attraver
so ti Giornale radio delle 19,50 
di ieri, contro tutti coloro che. 
sul posto della terribile cata 
strote, hanno lamentato incer
tezze e carenze organizzative 
net soccorsi, hanno parlato 
della mancanza dt prevenzio
ne e hanno denunciato ti pe
ricolo del ripetersi della ver
gogna del Belice 

Campeggiava fra tutte l'ac
cusa at speculazione elettora
le, come se qualcuno — sal
vo lui, gazzettiere rie — aies 
se m qualche modo pensato 
al roto del 2'<i amano nel mo 
mento del soccorso ai colpiti 
del cataclisma 


